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LABORATORIO  DI  ANATOMIA  COMPARATA

DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  ROMA

Dott.  A,  ]Nr]SrA  FOA

Esistono  il  polimorfismo  e  la  partenogenesi  nei  Gamasidi  ?

Nella  sottoclasse  degli  Acari,  specialmente  per  opera  di

Megnin,  Berlese,  Canestrini  e  Trouessart  vennero  messi  in  luce

fenomeni  di  jjolimorfismo  importantissimi  per  i  problemi  relativi

alla  variazione  della  specie.  Tra  questi  fenomeni  si  presenta-

vano  come  più  singolari  quelli  scoperti  da  Berlese  nell'Ordine

dei  Mesostigmati,  ripetentisi  con  un  ritmo  ben  determina-

bile  in  molti  generi.

Secondo  il  Berlese,  il  grande  numero  di  specie  di  alcuni

generi  di  Mesostigmati  è  conseguenza  del  loro  Polimorfismo,

come  il  gran  numero  di  individui  di  ciascuna  specie  è  con-

seguenza  della  loro  Partenogenesi.  I  resultati  delle  osservazioni

del  Berlese,  pubblicate  nella  nota  «  Polymorpliisme  et  Partlié-

nogénèse  de  quelques  Acariens  (Gamasides)  »  (1)  sono,  breve-

mente  riassunti,  i  seguenti.

Molte  specie  di  acari  nel  loro  sviluppo  possono  seguire  due

vie  differenti.  Nel  caso  più  semplice,  le  forme  adulte,  vivipare,

danno  luogo  a  larve  esapode,  queste  si  trasformano  in  ninfe

(1)  ArcMves  italiennes  de  Tìiologic.  —  Tom.  II  Fase.  I.  1882.
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ottopode,  le  ninfe  in  seguito  ad  alcune  mute  si  trasformano

in  individui  adulti,  eguali  a  quelli  da  cui  ebbero  origine.

L'insieme  di  queste  forme  (larve,  ninfe,  adulti  (/  e  5  )  co-

stituisce  la  cosidetta  «  serie  normale  »  o  «  ordinaria  ».

Nel  caso  più  complicato  la  forma  adulta  deriva  invece  per

metamorfosi  da  una  forma  inferiore,  che  presenta  peculiari

larve  ninfe  e  individui  adulti  maschi  e  femmine,  tanto  che  fi-

nora  tutti  gli  autori  precedenti  al  Berlese  furono  concordi  nel

ritenerla  una  specie  distinta.  Secondo  il  Berlese  gli  individui

maschi  e  femmine  di  queste  specie  inferiori,  che  egli  chiama

«  ninfe  ebontomorfe  »  perchè  hanno  le  gonadi  delle  forme

adulte,  possono  o  generare  larve,  le  quali  divengono  poi  ninfe

e  infine  individui  simili  ai  genitori,  e  questo  indefinitamente,

oppure,  in  circostanze  speciali  non  ben  determinate,  possono

trasformarsi  in  ninfe  «  senza  sesso  e  sterili  »  le  quali  in  se-

guito  ad  alcune  mute  danno  luogo  alla  forma  definitiva.

Lo  stesso  fenomeno  si  può  verificare  per  questa  forma  in-

feriore  la  (juale  a  sua  volta  può  derivare  dalla  metamorfosi  di

un'altra  ninfa  ebontomorfa.  Cosi  per  giungere  alla  forma  de-

finitiva  si  può  passare  attraverso  una  quantità  di  forme  infe-

riori,  vale  a  dire:  «  larve  ninfe  e  sessuati  della  prima  ninfa

ebontomorfa  o  protoninfa,  larve,  ninfe  e  sessuati  della  seconda

ninfa  ebontomorfa  o  deutoninfa,  a  volte  si  aggiunge  anche

una  tritoninfa  ».  Tutte  queste  forme  costituiscono  la  cosi  detta

«  serie  anormale  »  o  «  partenogenetica  »  perchè  essendo  nelle

forme  interiore  il  numero  delle  femmine  assai  maggiore  di

quello  dei  maschi,  l'autore  ritiene,  senza  asserirlo  con  certezza,

che  esse  possano  riprodursi  partenogeneticamente.

L'autorità  che  il  Berlese  si  è  meritatamente  acquistata  nel

campo  degli  Acari,  reso  accessibile  a  tutti  gli  studiosi  per  mezzo

delle  sue  pubblicazioni  pregevolissime,  fece  si  che  le  sue  sco-

perte  fossero  accettate  senza  discussione  da  eminenti  zoologi

come  Canestrini,  Korschelt  e  Heider  ecc.

L'interesse  grandissimo  che  questi  fatti  presentavano  per

la  variazione  della  specie,  mi  ha  indotto  a  ripetere  le  osser-
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vazioni  e  tentare  esperimenti  per  stabilire  quali  fossero  le

cause  capaci  di  determinare  simili  fenomeni.  Lo  studio  che  ho

intrapreso  a  questo  scopo  presentò  fin  dal  principio  gravi  dif-

ficoltà  e  fu  necessario  prima  d'ogni  altra  cosa,  considerare  i  di-

versi  casi  di  polimorfismo  già  noti  nel  regno  animale,  esami-

narne  le  cause,  studiare  se  alcune  di  queste,  e  quali,  potessero

applicarsi  ai  fenomeni  descritti  dal  Berlese.

La  nozione  del  polimorfismo  è  intimamente  collegata  al

principio  della  divisione  di  lavoro  introdotto  nella  Zoologia  da

Henri  Milne-Edwards  fin  dal  1827.  Tale  principio  fu  fecondo

di  grandi  ajDplicazioni  e  fu  in  seguito  ad  esso  che  E,.  Leuckart

nel  1851  definì  come  «  Polimorfismo  degli  individui  »  le  dif-

ferenze  che  si  riscontrano  negli  individui  di  una  data  specie

quando  essi  compiono  funzioni  diiferenti.  Con  questo  concetto

si  potè  spiegare  la  costituzione  di  molte  forme  di  animali  in-

feriori  marini,  di  cui  prima  era  stato  impossibile  acquistare

un'idea  esatta,  come  per  esempio  dei  sifonofori,  fatti  cono-

scere  nei  1813  dall'illustre  viaggiatore  Lesuer,  e  molti  pro-

blemi  che  nel  principio  del  secolo  avevano  affaticato  le  menti

degli  scienziati  trovarono  in  esso,  fino  ad  un  certo  punto,  la

loro  spiegazione  comune.  Nel  1819  iVdalberto  de  Chamisso,

viaggiatore,  romanziere,  poeta  ed  esatto  naturalista  aveva  se-

gnalato  fenomeni  inattesi  nella  riproduzione  delle  salpe.  Si

distinguevano  già  due  sorta  di  salpe;  le  une  più  grandi  che

vivevano  isolate,  le  altre  assai  più  piccole,  diverse  dalle  prime

oltre  che  pei  caratteri  esterni  anche  per  l'organizzazione  in-

terna,  le  quali  vivevano  associate  in  lunghe  catene,  A.  De

Chamisso  annunciò  ai  naturalisti  che  le  salpe  aggregate  erano

figlie  delle  salpe  solitarie,  e  riproducevano  salpe  solitarie,  di

modo  che  le  figlie  non  somigliavano  alla  madre,  ma  alla  nonna.

Questa  si  credette  piuttosto  un'invenzione  del  romanziere  che

un'osservazione  del  naturalista.
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Nel  1828  Michael  Sars,  Pastore  in  Norvegia,  scopriva  una

sorta  di  polipo  avente  la  forma  esteriore  di  un'  idra,  a  cui

dava  il  nome  di  Sct/pliistoma;  nello  stesso  tempo  descriveva

un  altro  polipo  diverso  dal  primo  per  il  suo  corpo  cilindrico

diviso  in  una  serie  d'anelli  sovrapposti,  di  cui  ciascuno  ras-

somigliava  ad  una  piccola  medusa.  Alcuni  anni  dopo,  nel  1835,

vide  che  lo  ScypMstoma  crescendo  si  trasforma  in  strobilo  e

che  poi  ogni  anello  dello  strobilo  a  poco  a  poco  prende  l'aspetto

di  una  piccola  medusa  e  finisce  per  staccarsi  nuotando  poi

libero  nel  mare.  Da  queste  jDiccole  meduse  che  chiamò  Ephyra

vide  derivare  poi  per  trasformazioni  successive  le  grandi  me-

duse  conosciute  coi  nomi  di  Aurelia  e  Cyanea.  Ciò  era  ana-

logo  a  quanto  era  stato  scoperto  nelle  salpe.

Ben  presto  altri  fenomeni  simili  furono  osservati  da  altri

studiosi  e  si  stabili  così  in  modo  assoluto,  che  animali  di  forma

determinata  possono  dar  luogo  ad  altri  di  forma  e  costituzione

completamente  diverse.  A  questi  fatti  dovevano  evidentemente

collegarsene  altri  già  osservati  in  molti  cestodi  e  trematodi

e  non  ancora  spiegati.

Giapeto  Steenstrup  nel  1842  pubblicò  a  Copenaghen  uno

scritto  in  cui  sotto  il  nome  di  «  generazione  alternante  »

riunì  sotto  una  legge  unica  tutti  questi  fenomeni  osservati  se-

paratamente  aggiungendovi  lo  sviluppo  di  alcuni  vermi  inte-

stinali  (trematodi)  da  lui  scoperto.  Il  fatto  dominante  nella  ri-

produzione  di  tutti  questi  animali  è  che  un  essere  sessuato  di

forma  determinata,  dà  luogo  ad  altri  esseri  asessuati  in  tutto

dissimili,  i  quali  per  gemmazione  o  per  divisione  del  loro  corpo

o  per  sporogonia  danno  luogo  ad  altri  sessuati  eguali  a  quelli

che  li  hanno  generati.  Le  forme  sessuate  e  asessuate  si  alter-

nano  regolarmente.

A  questo  modo  di  rij)roduzione  il  Leuckart  applica  il  princi-

pio  della  divisione  di  lavoro  ammettendo  che,  siccome  gli  indivi-

dui  che  producono  le  uova  e  quelli  che  producono  solo  gemme

o  restano  sterili  debbono  compiere  funzioni  differenti,  così  la

loro  organizzazione  deve  adattarsi  all'ufficio  a  cui  sono  destinati.
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Cosi  il  Leuckart  spiega  l'organizzazione  dei  sifonofori:  un

sifonoforo  è  una  colonia  composta  di  individui  prenditori,  loco-

motori,  riproduttori  i  quali  tutti  non  sono  altro  che  meduse

o  polipi  modificati  a  seconda  della  loro  funzione  (1).

Al  polimorfismo  delle  colonie  animali  può  essere  parago-

nato  assai  facilmente  il  polimorfismo  che  si  riscontra  nelle

Associazioni  di  animali  (api-formiche-termiti).  Anche  qui  l'a-

nione  degli  individui  e  le  loro  modificazioni  di  forma  sono

subordinate  al  fatto  della  divisione  di  lavoro,  alcuni  individui

sono  capaci  di  generare,  altri  no  e  questi  ultimi  hanno  sol-

tanto  l'incarico  di  compiere  i  lavori  necessari  alla  comunità  e

allevare  i  giovani,  anche  qui,  come  avveniva  pei  celenterati,

gli  individui  neutri  presentano  una  forma  diversa  dai  sessuati,

infine  anche  nelle  Associazioni  di  animali,  moltissimi  indivi-

dui  di  forma  diversa  hanno  tutti  origine  da  uno  o  pochi  fon-

datori.

Possiamo  dunque  dire  che  si  ha  il  Polimorfismo,  nel  primo

significato  attribuito  a  questa  parola,  quando  tra  i  diversi  in-

dividui  usciti  da  un  uovo  fecondato  vi  è  una  divisione  di  la-

voro  fisiologico  necessario  alla  conservazione  della  specie  per

cui  essi  rivestono  forme  differenti.  La  generazione  alternante

ne  è  un  caso  particolare  (2).

Le  diverse  forme  di  generazione  alternante  si  possono  in

generale  dividere  in  due  categorie;  metagenesi  ed  eterogonia.

Nella  metagenesi  si  avvicendano  generazioni  sessuate  e  genera-

zioni  agame,  nell'etorogonia  si  alternano  generazioni  anfigoni-

che  e  generazioni  partenogenetiche  o  ermafrodite.  Spesso  le

generazioni  partenogenetiche  si  succedono  per  lungo  tempo

senza  regola  finche  apparisce  una  generazione  amfigonica  (Afidi).

In  molti  casi  il  ciclo  evolutivo  si  complica  perchè  le  varie

(1)  In  seguito  a  studi  ulteriori  gli  individui  che  fanno  parte  della  colonia  sono
stati  meglio  studiati  e  designati  con  altri  nomi.

(2)  Le  varie  teorie  relative  alla  generazione  alternante  sono  magistralmente  espo-
ste  e  discusse  dal  Prof.  Todaro  nella  «  introduzione  al  corso  di  Embriologia  Compa-
rata  tenuto  nel  18S1  nell'Università  di  Roma  «.
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forme  vivono  in  ambienti  diversi,  cosi  avviene  ad  esempio,  pei

Cinipedi  delle  galle  della  quercia.

In  essi  da  una  galla  delle  radici  esce  la  forma  partenoge-

netica  Biorliiza  apfera  la  quale  depone  le  uova  in  una  gemma

e  vi  produce  una  galla  spugnosa;  da  questa  galla  esce  la  forma

anfigonica  molto  diversa  dalla  precedente  e  nota  col  nome  di

Teras  terminalis.  In  altri  casi  da  una  specie  unica  possono  de-

rivare  tanto  forme  che  restano  nell'ambiente  in  cui  nacquero,

quanto  forme  migranti.  Citiamo  ad  esempio  il  ciclo  evolutivo

dei  Chet'ìnes  come  fu  descritto  da  Cholodkovsky  (1).

Esistono  due  specie  di  Chermes,  dette  Chermes  strobilohius

e  Chermes  lapponicus  le  quali  sono  eguali  per  la  forma  e  diffe-

riscono  solo  per  il  ciclo  evolutivo.  Tali  specie  furono  denomi-

nate  «  specie  sorelle  ».

Il  Chermes  strohilohius  compie  un  ciclo  biennale  in  due  am-

bienti.  Si  ha  la  femmina  alata  partenogenetica  che  sverna  sul

pino;  in  primavera  genera  individui  alati  {migranti  alati),  i  quali

vanno  sul  larice  e  depongono  le  uova  sulle  foglie.  Da  queste

uova  nascono  larve  che  svernano  sullo  stesso  larice,  poi  nella

primavera  successiva,  subite  parecchie  mute,  danno  luogo  a

due  forme  diverse;  femmine  senz'ali  (esuli)  che  si  riproducono

sul  larice  indefinitamente,  e  sessipari  alati  che  tornano  sul  pino

vi  producono  una  generazione  di  sessuati  senz'ali,  da  cui  in-

fine  si  genera  di  nuovo  la  forma  alata  partenogenetica.

Nel  Chermes  lappioìiicus  la  femmina  alata  ptlrtenogenetica,

simile  a  quella  del  Chermes  strobilobius  tanto  da  non  poter-

sene  distinguere,  resta  sul  pino  e  vi  si  riproduce  indefinita-

mente  per  partenogenesi.

Accade  a  volte  che  gli  esuli^  divengano  sj^ecie  autonome

nel  qual  caso  si  hanno  3  specie  sorelle.

Si  ha  così  un  esempio  di  polimorfismo  prodotto  non  solo

dalla  divisione  di  lavoro,  ma  anche  dalla  differenza  di  ambiente.

Da  questo  caso  si  passa  ad  altri  in  cui  la  divisione  di  lavoro

(1) Delage. — Année Bioìogique, 1S96.
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non  appare  più  affatto  come  fattore  della  variazione  della  specie,

mentre  invece  è  manifesta  l'influenza  di  cause  esterne  quali

sarebbero  la  stagione,  il  clima,  il  nutrimento  ecc.  In  tal  modo

il  significato  della  parola  polimorfismo  va  allargandosi  e  viene

a  comprendere  un'  altra  quantità  di  fenomeni  scoperti  e  stu-

diati  successivamente.

Un  caso  molto  noto  e  caratteristico  è  quello  del  dimorfismo

di  stagione  che  si  riscontra  nelle  fiirfalle.

Gli  studi  recenti  di  Harcout-Bath  hanno  dimostrato  che

nelle  Pieris  hì-assicae,  P.  rapae,  P.  napi  le  forme  di  stagione

sono  molto  variabili  secondo  lo  stato  climaterico  dell'anno  in

corso.  Gli  individui  più  precoci  della  prima  generazione  sono

quelli  che  presentano  più  spiccati  i  caratteri  particolari  della

generazione  stessa,  mentre  i  ritardatari  stabiliscono  una  tran-

sizione  colle  forme  della  generazione  seguente.  Quando  l'estate

è  umida,  e  per  conseguenza  più  fredda,  le  forme  estive  pre-

sentano  in  certo  grado  i  caratteri  della  1.''  generazione,  se  è

calda  i  caratteri  della  2.''^  sono  più  manifesti,  se  è  asciuttis-

sima  e  caldissima  può  aggiungersi  una  3.^'  generazione  con

caratteri  estivi  ancora  jjiù  marcati.

Per  la  Vanessa  C.  album  si  presenta  una  curiosa  parti-

colarità.

In  Gran  Brettagna  la  forma  chiara  (hitescens)  normalmente

non  appare  che  in  modo  accidentale,  in  numero  variabile  da

un  anno  all'altro  secondo  la  temperatura.  Mentre  manca  affatto

o  è  ,  scarsissima  nelle  stagioni  eccezionalmente  fredde,  è  fre-

quente  nelle  stagioni  più  miti,  finche  in  annate  assai  calde  non

si  trova  più  il  tipo  normale,  ma  solo  questa  forma  chiara  (lu-

tescens)  che  è  quella  normale  nel  Sud  e  nel  centro  d'Europa.

Continue  ricerche  di  sperimentatori  dimostrano  che  mu-

tando  l'alimentazione,  la  temperatura  ecc.  si  possono  ottenere

modificazioni  in  moltissime  specie  di  animali.

Tenendo  conto  delle  variazioni  prodotte  dall'influenza  del-

l'  ambiente  il  Coutagne  nella  sua  opera  «  Eecherches  sur  le

2)olymorphisme  des  mollusque  de  France  »  riduce  enormemente
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il  numero  delle  specie  riunendo  sotto  un  solo  nome  specifico

tutte  quelle  varietà  di  cui  passando  da  un  luogo  a  un  altro  si

possono  trovare  le  forme  intermedie,  o  che  possono  provenire

da  incrociamento  di  forme  affini,  o  dalla  modificazione  di  ca-

ratteri  morfologici  per  diversità  di  habitat.  In  tal  modo,  una

specie  necessariamente  viene  a  comprendere  individui  molto

diversi  tra  di  loro.  L'autore  chiama  queste  specie  polimorfe  e

distingue  un  jìolimorfistno  monotassico  o  diffuso  quando  le  di-

verse  forme  sono  riunite'  tra  di  loro  da  un  numero  indefinito

di  intermediari,  e  un  polimorfismo  poUtassico  quando  le  di-

verse  forme  costituiscono  parecchi  gruppi  distinti  senza  lega-

me  d'intermediari.

Esemj)i  di  quest'  ultimo  caso  sarebbero  quelli  già  citati

nelle  api,  nelle  formiche,  quelli  di  dimorfismo  sessuale  ecc.

Quanto  al  polimorfismo  monotassico  dice  l'autore  che  «  tutte

le  specie  vegetali  o  animali  sono  più  o  meno  variabili,  vale  a

dire  presentano  tutte  un  polimorfismo  più  o  meno  esteso.  »

Riassumendo:  In  natura  non  incontriamo  mai  limiti  netta-

mente  definiti,  ma  solo  passaggi  graduali  e  continui,  quindi

quelle  definizioni  che  l'uomo  crea  per  comodità  di  studio  pre-

sentano  sempre  nella  loro  applicazione  gravissime  difficoltà.

Cosi  il  concetto  di  polimorfismo  che  fu  introdotto  dal  Leuckart

riferendosi  sopra  tutto  ai  fenomeni  di  generazione  alternante

ha  modificato  il  significato  primitivo  man  mano  che  nuovi  fatti

sono  stati  scoperti,  tanto  che  mentre  per  gli  uni  vi  è  solo  poli-

morfismo  là  dove  è  evidente  la  divisione  di  lavoro,  j)er  gli

altri  sono  polimorfe  dal  più  al  meno  tutte  le  specie  vegetali

e  animali.

Come  casi  particolari  di  polimorfismo  possono  citarsi  fino

ad  un  certo  punto  i  fenomeni  di  neotenin.  che  si  hanno  quando  in-

dividui  divengono  capaci  di  generare  prima  di  giungere  alla

forma  definitiva,  conservando  caratteri  infantili.

Il  Chun  ha  osservato  che  le  larve  di  piccoli  ctenofori  diven-

gono  mature  e  si  riproducono,  poi  crescono,  si  metamorfosano  e

ritornano  feconde  un'  altra  volta  dopo  raggiunto  lo  stato  adulto.
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Questi  fenomeni,  a  cui  il  Chun  dà  il  nome  di  dissogonia,

sono  anch'  essi  importantissimi  per  la  variazione  della  specie.

Questa  digressione  sul  polimorfismo,  che  forse  a  tutta  pri-

ma  può  sembrare  superflua,  era  necessaria  per  rendere  un'  idea

generale  dei  fenomeni  di  cui  passo  a  considerare  un  caso  par-

ticolare.

Si  possono  riferire  i  fatti  descritti  dal  Berlese  a  qualcuno

dei  casi  cui  abbiamo  accennato?

Si  può  spiegare  coi  concetti  della  divisione  di  lavoro,  della

differenza  di  stagione,  di  ambiente  ecc.  il  succedersi  di  tante

forme  diverse  che  mettono  capo  ad  una  sola  forma  definitiva?

Questo  è  quanto  le  mie  osservazioni  debbono  stabilire.

Le  prime  ricerche  del  Berlese,  di  cui  ho  già  parlato  in  prin-

cipio  riguardano  tre  specie  di  Acari  Mesostigmati  appartenenti

ai  generi  Holostaspis,  Gamastis  e  Laelaps  (1).

Le  conclusioni  a  cui  egli  venne  per  queste  tre  specie  fu-

rono  estese  per  analogia  a  moltissime  altre,  così  che  nella  pub-

blicazione  «  Acari,  Miriapoda  et  Scorpiones  hucusque  in  Italia

reperta  »  nel  solo  ordine  dei  Mesostigmati  ammette  25  specie

polimorfe  appartenenti  alle  famiglie  Lelaptide  e  Gamaside.  Cia-

scuna  di  queste  specie  polimorfe  ha  una  protoninfa  una  deu-

toninfa,  a  volte  anche  una  tritoninfa,  e  una  forma  definitiva,

quindi  m  25  specie  se  ne  comprendono  quasi  un  centinaio.

Considero  ora  in  particolare  le  specie  che  Berlese  studiò

direttamente.

Nel  genere  Holostaspis  le  specie  //.  merdarins  (Beri.)  e

//.  badiiis  (Koch)  sarebbero  la  protoninfa  e  deutoninfa  del-

l'//",  marginatus  (Herm.).

Nella  serie  normale  si  ha  una  larva  esapoda  ialina,  arro-

ti)  Nella  memoria  del  Berlese,  u  Polimorfisme  e  parthenogènése  "  i  nomi  degli
acari  sono  diversi.  Io  seguo  qui  la  nomenclatura  adottata  definitiva  dal  Berlese  nella
pubblicazione  Acari  Miriapoda  etc.
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toiidata  lunga  circa  450  a,  una  ninfa  anch'essa  ialina,  ma  ot-

topoda,  di  dimensioni  eguali  all'adulto,  e  infine  gli  adulti  cT

e  $  U).

La  serie  anormale  è  costituita  dalie  forme  che  passo  ad

enumerare.

Prima  viene  la  protoninfa  =  Holoslaspis  merdarius  Beri.  Di

questa  specie  sono  note  le  ninfe,  la  femmina  ovigera  caratte-

rizzata  dalla  lunghezza  (500  pO,  e  dalla  forma  dello  scudo  anale

che  è  quasi  due  volte  più  lungo  che  largo;  il  J^  lungo  350  [j..

Questi  adulti  possono  riprodursi  e  dar  luogo  ad  altri

H.  me.ì'darius^  ma  possono  pure  dar  luogo  alla  forma  succes-

siva  che  è  la  deutoninfa  =  Ilolost.  badius  Kocli.

Anche  di  questa  si  conoscono  le  larve,  le  ninfe  e  gli  adulti.

La  $  è  lunga  circa  1  mm.,  ha  lo  scudo  anale  quasi  tanta

lungo  che  largo,  il  (/  è  lungo  900  ]j.  e  differisce  dal  </  del-

l'  H.  merdarius  anche  per  la  distribuzione  dei  tubercoli  delle

zampe.
Anche  questi  adulti  j^ossono  riprodursi  e  dar  luogo  ad

altri  H.  badius,  oppure  trasformarsi  nella  forma  successiva  che

è  VH.  niarginatus  adulto.

In  questa  forma  la  $  ha  una  lunghezza  di  circa  130  jj.,

scudo  anale  più  largo  che  lungo,  il  (^  ha  una  lunghezza

di  1000  —  1100  [j,  e  tubercoli  caratteristici  alle  zampe.

Questo  ciclo  si  complica  ancora  per  la  presenza  di  tre  for-

me  intermedie  di  cui  '  una  fu  già  descritta  dal  Berlese  nella

memoria  citata  «  Polimorphisme  et  parthénogénèse  ecc.  »  le

altre  due  furono  da  lui  trovate  successivamente  e  descritte

nella  pubblicazione  «  Acari  ecc.  ».

Queste  forme  sono  una  femmina  con  uovo  nel  ventre,  in-

termedia  tra  H.  merdarius  e  //.  badius,  una  $  e  un  ^  inter-

medi  tra  H.  badius  e  //.  marginatus.

Quanto  alle  cause  determinanti  il  polimorfismo  sono  breve-

(1)  Non  do  le  descrizioni  particolareggiate  di  tutte  le  forme,  perchè  sono  espo-
ste  in  modo  chiarissimo  e  molto  esatto  dal  Berlese  nell'  opera  citata  u  Acari
Miriap. etc. ".
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mente  accennate  dall'  autore  in  questi  termini  :  «  Frequente-

mente  si  vedono  numerosi  H.  badius  in  una  località  in  cui  non

si  trovano  che  pochi  o  punti  H.  marginatus.  In  seguito  a  ciò

pare  evidente  che  per  ottenere  p.  es.  dall'//,  badius  VH.  mor-

ginatus  sia  necessario  collocare  il  primo  animale  in  un  mezzo

in  cui  la  forma  adulta  possa  vivere  e  nello  stesso  tempo

VH.  badius  si  trovi  in  cattive  condizioni,  per  cui  sarà  neces-

sario  impiegare  il  letame  di  vacca  fresco,  sostanza  in  cui

VH.  marginatus  vive  a  meraviglia  mentre  VH.  badius  preferi-

sce  il  letame  di  cavallo  ».

Basandomi  su  questi  dati,  prima  di  ogni  altra  cosa  ho  voluto-

verificare  l'esattezza  di  queste  osservazioni  e  tentare  poi  l'espe-

rimento  suggerito.  Però  in  seguito  ad  indagini  continuate  lun-

ghissimo  tempo  ho  dovuto  accorgermi  che  questa  separazione

di  habitat  in  natura  non  si  verifica  in  modo  sensibile,  tanta

che  mai  ho  riscontrato  forme  esclusive  di  un  dato  ambiente.

È  vero  che  molto  spesso  si  trova  predominante  l'una  spe-

cie  o  l'altra,  che  VH.  marginatus  preferisce  lo  sterco  di  vacca

e  il  badius  quello  di  cavallo,  ma  da  questo  non  si  può  dedurre

logicamente  che  tale  preferenza  possa  determinare  una  trasfor-

mazione  delV  Holostaspis  badius  in  H.  marginatus.  Quasi  sem-

pre  in  uno  stesso  luogo  ho  trovato  proliferanti  contemporanea-

mente  la  forma  definitiva  la  protoninfa  e  la  deutoninfa,  e  que-

sta  proliferazione,  se  le  condizioni  si  mantenevano  opportune,

poteva  perdurare  per  mesi  e  mesi.  Le  osservazioni  paziente-

mente  ripetute  per  due  anni  consecutivi  mi  hanno  dimostrato

in  modo  assoluto  che  la  stagione  non  esercita  nessuna  influenza

sul  predominio  dell'una  o  dell'altra  specie.  Mentre  in  un  luogo

si  può  trovare  abbondantissimo  il  badius  e  scarso  ì\  margina-

tus,  in  un  altro  luogo,  nello  stesso  tempo,  si  .può  verificare  il

fenomeno  opposto,  dipendentemente  dalle  condizioni  del  letame,
forse  anche  dal  caso.

Questo  è  contrario  a  quanto  si  è  visto  succedere  nei  casi

di  polimorfismo  di  ambiente  e  di  stagione  cui  ho  accennata

nella  parte  generale.
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La  presenza  di  maschi  nelle  forme  inferiori  protoninfa  e

■deutoninfa,  rendendo  dubbia  la  loro  partenogenesi  dava  ragione

di  credere  che  non  dovesse  trattarsi  di  polimorfismo  dipen-

dente  da  eterogonia,  d'altra  parte  il  presentare  ciascuna  forma

peculiari  larve  e  ninfe  distinguibili  le  une  dalle  altre,  come  si

vede  dai  disegni  (fig.  1-2)  che  presento  j)erchè  non  si  trovano  nel

Fig.  1.  —  Ninfa  di  Iiolostas2)ìs  badius.  Fig.  2.  —  Ninfa  di  llolostaspis  marginatiis.

Berlese,  escludeva  il  caso  di  fenomeni  di  neotenia,  e  di  feno-

meni  di  dissogonia  analoghi  a  quelli  descritti  dal  Chun,  citati

più  avanti,  i  quali  a  tutta  prima  sembravano  molto  simili  al

caso  di  cui  mi  occupo.

Già  il  ragionamento  per  analogia  rendeva  per  lo  meno

molto  discutibile  l'esistenza  di  questo  polimorfismo,  gli  espe-

rimenti  hanno  dimostrato  con  certezza  che  esso  in  realtà  non

esiste.

Per  condurre  a  termine  questi  esperimenti  si  sono  dovute

superare  parecchie  difficoltà.  Ho  creduto  in  principio  che  fosse

cosa  ovvia  seguire  le  indicazioni  del  Berlese,  mettere  più  forme
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di  una  stessa  specie  in  ambienti  diversi  e  seguirne  Io  sviluppo,

ma  in  pratica  trovai  che  era  impossibile  purificare  il  letame

dalle  larve  e  dalle  ninfe  di  altre  specie  di  acari  senza  ren-

derlo  inadatto  allo  scopo,  ed  era  anche  difficile  mantenere  il

grado  voluto  di  umidità  fare  entrare  l'aria  e  impedire  l'accesso

alle  forme  estranee.  Per  questo  più  volte  nacque  confusione  e

ebbi  delle  sorprese.  Per  es.  in  un  allevamento  di  H.  margina-

tus  trovai  VH.  badius,  ma  non  potevo  ammettere  che  fosse  av-

venuta  una  trasformazione,  1."  perchè  non  trovai  ninfe  diverse

da  quelle  dell'i7.  marginatus,  ne  altre  forme  intermedie,  2°  per-

chè  avevo  trovato  1'//.  badius  anche  in  un  recipiente  in  cui

avevo  allevato  acari  del  genere  Gamasus.  La  cosa  si  spiega

facilmente  sapendo  che  VH.  badius  è  una  delle  forme  più

diffuse.

Alfine  trovai  che  gli  acari  del  letame  possono  vivere  sulle

patate  marcie  nutrendosi  o  di  piccoli  nematodi  che  vi  si

sviluppano  quando  si  mantenga  un  certo  grado  di  umidità,

opj)ure  di  altri  piccoli  acari.  Su  questo  ambiente  era  molto  fa-

cile  assicurarsi  che  non  esistessero  forme  estranee  a  quelle  con

cui  si  voleva  sperimentare.  Tale  esperimenti  decisivi  furono

da  me  cominciati  verso  la  fine  di  giugno  del  1897  e  ripetuti

molte  volte  nel  1898  sempre  con  gli  stessi  resultati.

Dagli  adulti  ^  e  $  dopo  poco  tempo  nacquero  larve  le

quali  si  trasformarono  dopo  4  o  5  giorni  in  ninfe  ialine.  Molte

di  queste  morirono,  ne  ho  viste  alcune  uccise  dai  genitori,  al-

tre,  però  raggiunsero  lo  stato  adulto,  i  maschi  dopo  altri  5  o  6

giorni  le  femmine  dopo  un  tempo  più  lungo.  Per  quanto  ab-

bia  cambiato  le  condizioni  di  umidità  e  di  temperatura  ho  vi-

sto,  V  Holostaspis  badius,  crescere  e  riprodursi  restando  semjjre

//.  badius  e  altrettanto  è  accaduto  per  VH.  marginatus.

Noto  fin  d'ora,  per  quanto  dovrò  ancora  ritornare  sull'ar-

gomento  a  proposito  della  partenogenesi,  che  i  maschi  di  tutte

queste  forme  hanno  vita  molto  più  breve  delle  femmine.  A  me

non  è  mai  riuscito  di  tenerli  vivi  se  non  per  pochi  giorni,

mentre  ho  potuto  alleva^-e  le  femmine  per  qualche  mese.
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Esclusa  la  trasformazione  di  una  specie  nell'altra  come  spie-

,gare  la  presenza  delle  forme  intermedie  descritte  dal  Berlese?

A-llo  scopo  di  verificare  che  cosa  fossero  queste  supposte

forme  di  passaggio  fu  rivolta  un'altra  serie  lunghissima  di  os-

servazioni  in  cui  ho  tenuto  conto  non  solo  dei  caratteri  più

salienti,  ma  anche  dei  caratteri  secondari  i  quali  però  si  man-

tenevano  costanti  per  ogni  singola  specie.  Esaminando  una

quantità  grandissima  di  esemplari  raccolti  in  luoghi  diversi,

anche  fuori  di  Roma,  ho  potuto  stabilire  che  VH.  badius  può

variare  di  dimensione  entro  limiti  piuttosto  considerevoli  (le

forme  più  grandi  hanno  una  lunghezza  di  900  jx.  e  una  lar-

ghezza  massima,  in  corrispondenza  al  quarto  paio  di  zampe  di

560  [x.  le  più  piccole  hanno  una  lunghezza  di  750  [j..  e  una  lar-

ghezza  di  470  [X.).  Mantiene  però  sempre  costanti  i  caratteri

che  lo  fanno  distinguere  dalle  altre  specie,  vale  a  dire  la  forma

dello  scudo  anale  nelle  femmine,  e  il  numero  e  la  forma  dei

tubercoli  delle  zampe  nei  maschi.  La  forma  che  secondo  il  Ber-

lese  è  intermedia  tra  VH.  merdarius  e  VH.  badius^  è  invece  un

H.  badius  di  dimensioni  jiiccole,  simili  a  quelli  da  mie  trovati.

Questa  forma  è  cosi  descritta  :  «  Forma  int.  tra  prot.  deutonin.

(porta  l'uovo  nel  ventre)  —  grandezza  intermedia  tra  quella

dell'^.  badius  e  quella  dell'iT".  merdarius.,  lunghezza  700  p.  corpo

ovale  ma  poco  più  largo  che  nell'^.  merdarius  tuttavia  non

dilatato  in  vicinanza  del  4.°  paio  di  zampe,  scudo  genitale

come  nel  H.  m.  scudo  anale  certamente  più  larga  che  nel  H.  m,.

ma  più  lungo  che  largo,  dunque  più  lungo  che  nel  badius;  il

resto  come  merdarius  ».

Tutti  i  badius  piccoli  hanno  lo  scudo  anale  un  po'  più  al-

lungato  degli  altri  e  una  larghezza  un  po'  minore  in  corrispon-

denza  al  4."  paio  di  zampe,  ma  se  si  trattasse  di  forme  inter-

medie,  avendone  esaminato  un  numero  grandissimo  avrei  dovuto

trovare  molti  altri  gradi  di  passaggio  prima  di  giungere  alla

protoninfa  (H.  merdarius)^  la  cui  lunghezza  massima  è  di  soli

500  [X  e  lo  scudo  anale  è  quasi  due  volte  più  lungo  che  largo.

Non  ho  mai  trovato  forme  più  piccole  di  questa  descritta,
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mentre  invece  ho  avuto  tutti  i  gradi  intermedi  tra  i  badius

piccoli  e  i  badius  di  dimensioni  maggiori.  Quanto  alPultima

frase  della  descrizione  del  Berlese  «  il  resto  come  nel  H.  mer-

dariiis  »  non  ha  speciale  importanza  perchè  tra  le  femmine  di

badius  e  quelle  di  merdariiis  non  esistono  altri  caratteri  dif-

ferenziali  oltre  le  dimensioni  del  corpo  e  la  forma  dello  scudo

anale.

La  2.'''  forma  di  passaggio  è  una  femmina  intermedia  tra

VH.  badius  e  VH.  marginatus.

E  cosi  descritto  dal  Berlese:  «  Femmina  ovigera  —  un  po'

più  piccola  del  H.  badius  (900  jj.)  del  resto  presenta  tutti  i

caratteri  e  le  fattezze  come  l'adulto,  colore  terreo  o  baio,  si

trova  cogli  altri  nei  fienili  ».  Questa  forma  in  realtà  non  pre-

senta  caratteri  di  passaggio,  perchè  la  dimensione,  carattere

per  cui  differisce  dal  Tuarginatus,  è  anche  minore  di  quella
del  badius.

Ho  potuto  rinvenire  molti

esemplari  di  questa  forma,  (fig.  3)

sempre  costanti  per  la  grandezza  :  „

e  per  tutti  gli  altri  caratteri,  mi  \'-  ^U  .  ."

sono  quindi  convinta  che  dovesse  f

trattarsi  di  una  specie  a  se  net-  >  .
tamente  definita.  ^l  -  \''P'_  -■

La  mia  ipotesi  è  stata  con-

fermata  dalla  scoperta  di  alcuni

Holostaspis  maschi  non  descritti  .  '  '  .^  '  ^

dal  Berlese,  i  quali  per  le  loro  -

dimensioni,  per  la  concordanza  ^

nella  forma  dell'  epistoma  che  è

diversa  in  altre  specie,  per  esser  ^'^-  '■  '  ^^Z^^^:^,!^'-'-^"'  -'"-

stati  trovati  insieme  a  queste  femmine  non  possono  l'jferirsi
che  ad  esse.

Tali  maschi  (fig.  4)  hanno  il  corpo  quasi  ovale  col  mar-

gine  posteriore  acuminato,  setole  semplici  e  brevi.  La  lunghezza

è  di  60  |j.,  la  larghezza  massima  di  450  [j..  Il  dito  mobile  della



—  136  —

mandibola  è  munito  di  sprone.  Il  2.°  paio  di  zampe  è  molto  ro-

busto,  e  presenta  al  femore  (1)  un  grosso  sprone  e  pareccki

piccoli  tubercoli,  al  ginocchio  e  alla  tibia  un  piccolo  tubercolo.

,-5-'"

,/

/

Fig.  i.  —  Maschio  di  TIolostaspis  submarginutus.

Il  3.°  paio  presenta  un  piccolo  tubercolo,  assai  poco  visi-

bile  al  trocantere,  il  4.°  paio,  lunghissimo,  presenta  un  tuber-

colo  al  trocantere,  un  robusto  sprone  semplice  al  femore,  tarsi

contorti  con  un  piccolo  tubercolo.  Lo  scudo  anale  è  unito  allo

sternale.  Questa  forma  in  complesso  somiglia  al  (/  del  badms,

ne  differisce  per  la  dimensione  minore,  per  aver  lo  scudo  ven-

trale  tutto  unito,  per  la  forma  e  il  numero  e  la  disposizione

dei  tubercoli  nel  4.°  paio  di  zampe.  A  questa  forma  nuova  ho

dato  il  nome  di  //.  sub-mar  gì  natus  (n.  sp.).

L'ultima  forma  intermedia  descritta  dal  Berlese,  è  la  seguente:

«  Maschio  intermedio  tra  H.  badius  e  H.  marginatus  —  statura

maggiore  del  badius  scudo  ventrale  integro,  caratteri  tutti  come

(1)  Seguo  per  la  nomenclatura  dogli  articoli  quella  del  Berlese  che  è  la  seguente:
coscia,  trocantere,  femore,  ginocchio,  tibia,  tarso.
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l'adulto,  ma  nel  secondo  paio  di  zampe  il  femore  lia  due  tuber-

coli,  la  tibia  un  tubercolo,  il  terzo  paio  è  inerme,  il  4.°  ha  tro-

cantere  con  due  tubercoli  e  il  femore  inerme.  Colore  terreo,

vive  insieme  agli  altri  ».

Neanche  questa  forma  presenta  caratteri  di  passaggio,  per

quanto  abbia  dimensioni  intermedie  tra  il  hadius  e  il  margi-

nafus.  Consideriamo  per  esempio  il  trocantere  del  2.°  paio  di

zampe;  nel  marginaUis  presenta  1  tubercolo,  nella  cosidetta

forma  intermedia  ne  presenta  3,  nel  hadius  nessuno.  Io  credo

che  questa  ultima  forma  descritta  dal  Berlese  sia  un  esemplare

di  altri  maschi  di  Holostospis  che  ho  rinvenuto  in  grandissima

quantità  e  che  a  tutta  prima  concordano  colla  descrizione  di

questa  forma  intermedia,  poi  osservati  più  minutamente  si  vede

che  presentano  al  femore  del  4,"  paio  di  zampe  altri  2  o  3

piccoli  tubercoli,  e  un  altro  piccolo  nel  trocantere  del  4.°  paio.

Forse  il  Berlese  non  possedendo  che  pochi  esemplari  non  potè

darne  una  descrizione  del  tutto  esatta.  Questa  mia  opinione

è  confermata  dal  fatto  che  non  ho  trovato  mai  questo  maschio

mentre  ho  rinvenuto  tutte  le  altre  specie  descritte  dal  Ber-

lase  ed  anche  altre  a  lui  sconosciute.

Tutti  gli  esemplari  da  me  rinvenuti  mantenevano  costanti

le  dimensioni,  il  numero  dei  tubercoli  delle  zampe,  per  cui

non  era  possibile  confonderli  con  altre  specie,  si  trattava  dun-

que  di  una  specie  nuova  a  cui  ho  dato  il  nome  di  H.  confusus

(sp.  n.),  (fig.  5,  5^-).

Ho  sempre  trovati  questi  maschi  molto  più  numerosi  dei

maschi  di  tutte  le  altre  specie  di  Holostaspi'i^  insieme  agli

Holostaspis  marginatus.  Per  molto  tempo  non  ho  saputo  determi-

nare  quali  femmine  si  dovessero  riferire  a  questa  nuova  specie.

Un  esame  più  accurato  ha  dimostrato  che  le  femmine  prima

credute  tutte  di  Holostasjjìs  marginatus  possono  distinguersi  in

due  sorta  a  seconda  della  forma  dell'epistoma.

Le  une  presentano  un  epistoma  eguale  a  quello  descritto

dal  Berlese  per  1'^,  marginatus,  costituito  cioè  da  un  asse

centrale  biforcato  all'apice  a  cui  è  attaccata  una  membrana

Anno  XXXIl.  10
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più  corta  dell'asse  che  termina  con  un  doppio  cirro,  (fig.  6)  le

altre  hanno  un  epistoma  costituito  da  un  asse  centrale,  bi-

'iì'.

"^^

71Fig.  5.  —  llolostaspis  confusus  Q.

Fig. 5'''* — Epistoma di Ilulusta-
spis coiìfitnas f-y .

Fig.  <5.  — l'Jiiistdiiia  di  llolostu-
SJJÌS COÌì/uSlltf Q.

forcato  all'apice,  la  membrana  è  aderente  a  quest'asse  solo  con

breve  tratto  nella  parte  inferiore,  poi  si  divide  in  2  parti,
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una  a  destra,  l'altra  a  sinistra  dell'asse,  nettamente  separate

l'una  dall'altra,  (fig.  7).

Il  (/  descritto  dal  Berlese  come  Holostaspis  marginatus

presenta  questa  seconda  specie  (fig.  8)  di  epistema,  che  è

Fig.  7.  —  Epistoma  di  Jloìosta-  Fig.  S.  —  Epistema  di  Ilolosta-
sjiis  ììiarginatiis  V-  sx>is  marginatus  q

pure  quella  dell'//,  hadius,  e  //.  merdarius.  Il  nuovo  (/  da

me  trovato  (forma  intermedia  del  Berlese)  presenta  invece  la

prima  specie  di  epistoma.  Si  deve  dunque  concludere  che  esi-

stono  due  sj)ecie  di  Holostaspis^  H.  margÌ7iatis  e  H.  confiisus

di  cui  le  femmine  differiscono  soltanto  per  la  forma  dell'epi-

stoma,  mentre  i  maschi,  oltre  che  per  questo  carattere  diffe-

riscono  ancne  pei  tubercoli  delle  zampe  e  per  le  dimensioni.

Come  conferma  di  quanto  ho  stabilito  sta  il  fatto  che  ho  rin-

venuto  più  volte  il  (jf  di  H.  confusus  in  copula  con  una  ninfa

ialina  concordante  con  esso  nei  caratteri  dell'epistoma.

Insieme  agli  H.  marginatus  si  trovano  anche  abbastanza

frequenti  i  maschi  di  H.  vagabundns.  Molto  probabilmeute  la

femmina  di  questa  specie  non  è  distinguibile  da  quella  del-

V  Holostaspis  margiìiatus.

Concludendo:  per  quanto  riguarda  il  genere  Holostaspis  si

deve  escludere  il  polimorfismo  e  la  presenza  di  forme  inter-

medie.

Per  gli  altri  generi  le  ricerche  erano  molto  più  semplici,

tanto  per  il  maggior  numero  di  caratteri  differenziali  tra  una

specie  e  l'altra,  quanto  per  la  mancanza  di  ap|)arenti  forme

di  passaggio.

Nel  genere  Gamasus  il  Berlese  considera  come  ninfe  ebon-
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tomorfe  del  Gamasus  coleoptratorum  L.,  il  Gamasiis  pusilhis

Ber.  ed  il  Gamasus  coleoiÉratorum  Lr.  Nella  memoria  citata

«  Polimorf.  ecc.  »  aggiunge  anche  una  tritoninfa  che  poi  non

considera  più  nell'opera  «  Acari  Miriapoda  ecc.  ».  Queste  3  spe-

cie  sono  nettamente  distinte  sopratutto  per  i  caratteri  del-

l'epistoma  il  quale  nel  Gamasus  pusillus  presenta  tre  punte

di  cui  quella  mediana  accuminata  più  lunga  delle  altre  due,

nel  Gamasus  coleoptratorum  presenta  tre  punte  di  eguale  lun-

ghezza  quella  di  mezzo  è  bifida,  nel  Gamasus  coleopratorum

adultus  (Ber.)  o  Gamasus  crassus  presenta  solo  un  robusto

sprone  dentellato  ai  margini.

Quest'epistema  si  mantiene  costante  per  le  larve  e  le  ninfe

e  gli  adulti  di  ciascuna  specie  eccezione  fatta  del  Gamasus

pusilhis^  in  cui  si  verifica  un  fatto  strano.  La  ninfa  è  descritta

coll'epistoma  terminato  da  due  sole  punte  mentre  l'adulto  ne

ha  tre.  Io  ho  trovato  una  femmina  adulta  con  un  uovo  nel

ventre,  la  quale  aveva  l'epistoma  terminato  da  2  punte,  come

è  descritto  nella  larva  del  G.  pusillus.  Essendo  le  larve  dei

Gamasus,  tutte  quante  esapode  ialine,  senza  traccia  di  scudi,

molto  facilmente  possono  confondersi  l'una  coll'altra  e  forse

quella  attribuita  dal  Berlese  al  Gamasus  pusillus  deve  invece

riferirsi  a  questa  femmina  da  me  trovata,  così  il  Gamasus  pu-

sillus  rientrerebbe  nella  regola  generale  conservando  l'epistoma

costante.

Il  (/  del  Gamasus  ptisillus  era  finora  ignoto,  io  ho  potuto

trovarlo  nel  letame  insieme  alle  femmine  della  stessa  specie.

Questo  maschio  (fig.  9)  ha  una  lunghezza  di  800  [j,.  lar-

ghezza  360  |j,.  corpo  ovale,  con  setole  semplici  più  lunghe

al  4.°  paio  di  zampe,  epistoma  come  la  femmina.  I  palpi  non

presentano  appendici.  Il  2.°  paio  di  zampe  è  più  grosso  degli

altri  e  presenta  al  femore  un  lungo  sprone,  al  ginocchio  uno

sprone  più  breve,  alla  tibia  uno  altro  sprone  lungo  come  il

precedente,  al  tarso  uno  sprone  molto  più  piccolo.

Sono  riuscita  ad  allevare  parecchie  forme  di  Gamasus.  Ho

preso  la  ninfe  di  G.  crassus  e  ne  ho  ottenuto  gli  adulti  (/  e  $



—  141  —

e  da  questi  adulti  souo  nate  altre  ninfe,  sempre  senza  che  av-

venissero  trasformazioni  di  una  specie  nell'altra.  A  questi  ri-

sultati  era  giunto  anche  il  Michael  fino  dal  1881  (1).  Di  più

ho  allevato  anche  le  ninfe  del  Gamasus  coleop.  deuton.  e  ho

visto  nascere  gii  adulti  e  poi  le  ninfe  mantenendosi  sem-

pre  della  stessa  specie.

Devo  dunque  conchiudere  che  an-

che  nel  genere  Gamasus  non  vi  è  po-

limorfismo,  a  meno  di  non  ammettere  ■  /|  v  lu':j^''

che  una  specie  si  trasformi  nell'altro  V^'-  vìi'.).  «'/^N

pel  solo  fatto  che  si  trovano  insieme.  ^  J

Dopo  i  resultati  negativi  ottenuti  -

per  i  generi  Holostaspis  e  Gamasus  '  '^'A  ^

ho  creduto  inutile  spendere  altro  tempo  ■  fì^'^'  ~'

ripetendo  le  osservazioni  anche  sul  ''^^  (,

genere  Laelaps  per  il  quale  le  con-

clusioni  del  Berlese  appaiono  subito
,,.  ,  Tr-ii-  n  •  Fi?-  9-  —  Gamasus  nusillHS.  ry

molto  incerte.  Intatti  nella  prima  me-

moria  «  Polimorfismo  ecc.  »  egli  occupandosi  delle  metamor-

fosi  del  Laelaps  stahuiaris  K.  ne  descrive  come  protoninfa

il  G.  himacidotis  (Koch)  e  come  deutoninfa  il  Seius  murica-

tus  (Koch).  Nella  pubblicazione  «  Acari  ecc.  »  nelle  tabelle

delle  specie  polimorfe  dà  come  protoninfa  Vlphis  foenaììs  (Beri),

e  come  deutoninfa  Vlphis  cubicularis,  ma  avverte  però  che

nella  descrizione  delle  specie  (Fase.  XXXVIII)  ammette  come

protoninfa  il  Laelaps  vepallidus  la  quale  è  invece  la  ninfa

ebontomorfa  del  Seius  ohtusus.

Questi  successivi  cambiamenti  fanno  pensare  che  il  Beiiese

abbia  stabilito  il  polimorfismo  in  seguito  all'esame  delle  varie

forme,  ma  non  abbia  fatto  esperimenti  decisivi,  a  cui  altri-

menti  avrebbe  accennato.

La  presenza  di  specie  molto  simili  tra  loro,  come  avviene

negli  Holostaspis^  la  difficoltà  di  rintracciare  nel  litanie  e  di-

(1) Ohservations on tue Life-historie of Gamasinae u Linn. Soc. Jour. Zool. n Voi. X^'
London ISSI-
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stingnere  le  une  dalle  altre  le  larve  di  forme  affini,  il  trovare

sempre  parecchie  specie  in  nno  stesso  ambiente  sono  tutte

cause  che  possono  facilmente  indurre  in  errore.

Però  in  seguito  agli  allevamenti  più  volte  ripetuti,  sempre

cogli  stessi  resultati,  in  seguito  alle  osservazioni  sulle  abitu-

dini  di  questi  animali,  si  deve  escludere  con  certezza  il  poli-

morfismo  nei  generi  Gamasus,  Holostaspis  e  Laelaps.

Resta  ora  a  trattare  la  questione  della  partenogenesi.

In  molte  specie  di  gamasidi  il  numero  delle  femmine  è  as-

sai  superiore  a  quello  dei  maschi,  in  altre  i  maschi  sono  an-

cora  sconosciuti,  doveva  perciò  necessariamente  sorgere  l'idea

che  tali  fò:me  potessero  propagarsi  partenogeneticamente.

Il  Canestrini  nelle  «  Osservazioni  intorno  al  genere  gama-

stis,  »  (1)  dice  «  di  aver  osservato  in  alcuni  gamasi  la  parteno-

genesi  in  stato  giovanile,  (pedogenesi)  »  ma  non  aggiunge  al-

tri  schiarimenti.  Il  Michael  nella  descrizione  dell'apparato  ge-

nitale  femminile  àeìVH.  montivagus  dice  che  nell'organo  ch'egli

chiama  saccuhis  fbemmeus  ci  sono  tre  sfere  cave,  nel  cui  in-

terno  si  trova  una  sostanza  con  fini  granuli  i  quali  possono

essere  spermatozoi,  certo  non  sono  spermatociti.  «  Potrebbe

forse  essere  »  aggiunge  «  che  in  questa  specie  di  cui  non  è  an-

cora  mai  stato  trovato  il  maschio  il  sacculus  si  sia  modificato

in  un  organo  con  altre  funzioni  non  ancora  comprese,  e  che

vi  possa  essere  una  generazione  agama....  Ma  queste  sono  ap-

pena  ipotesi  e  non  le  espongo  ne  come  fatti  ne  come  pro-

babilità.  »

Il  Berlese  riferisce  di  aver  esaminato  insieme  al  Canestrini

centinaia  di  femmine  della  prima  forma  ebontomorfa  dell'if.

marginatus  senza  aver  trovato  un  sol  maschio,  e  tuttavia  que-

ste  femmine  contenevano  tutte  uova  ed  embrioni.  Egli  ne  de-

duce  che  possono  riprodursi  per  partenogenesi,  e  suppone  che

dalle  uova  fecondate  nascano  dei  maschi,  e  dalle  altre,  delle

femmine,  però  aggiunge  «  Io  parlo  di  una  teoria  la  quale

(1)  Atti  del  lì.  Istituto  Veneto,  u  Voi.  VII  ser.  V.  pag.  511.  »  Anno  1S80-81.  Venezia.
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benché  abbia  a  3uo  favore  fatti  che  possono  renderla  accetta-

bile,  e  sia  verosimile,  resta  sempre  una  supposizione  fino  a

prova  sperimentale  decisiva,  in  questo  caso  difficile  al  più  alto

grado  ».  L'autore  ritiene  che  tale  fenomeno  si  verifichi  solo

nelle  forme  della  serie  anormale.  Negli  adulti,  egli  dice  «  la

partenogenesi  è  molto  dubbia,  e  a  mio  parere  non  esiste  per-

chè  i  maschi  sono  quasi  cosi  numerosi  che  le  femmine,  come

per  es.  nel  G.  Crassipes,  G.  coleopratoriim,  IL  viarginatus  ecc.

Perciò  chiamo  forme  partenogenetiche  le  ninfe  ebontomorfe  ».

Poiché  le  mie  ricerche  sul  polim.orfismo  dimostrarono  che  le

A'arie  sj)ecie  riunite  insieme  dal  Berlese,  erano  in  realtà  specie

indipendenti,  diveniva  molto  singolare  il  dovere  ammettere

che  quelle  con  individui  di  dimensioni  maggiori,  ritenute  prima

specie  definitive,  avessero  solo  la  generazione  sessuata,  mentre

le  altre  ne  avessero  anche  una  partenogenetica.

Ricercando  i  maschi  delle  varie  forme,  sono  riuscita,  dopo

aver  acquistato  una  certa  pratica,  a  riconoscerli  anche  senza

l'aiuto  del  microscopio,  osservando  che  le  loro  dimensioni  sono

j)iù  piccole  che  nelle  femmine,  e  che  gli  Holostaspìs  ^  si  presen-

tano  di  solito  di  colore  più  chiaro,  hanno  il  corpo  più  stretto,

camminano  più  lentamente  e  più  impacciati  delle  femmine,

mentre  i  maschi  dei  gamasns  presentano  nella  parte  anteriore

del  corpo  una  macchia  scura  non  più  visibile  al  microscopio,  e

che  deve  esser  prodotta  dal  riflesso  delle  mandibole  robustissime.

Cosi  senza  dover  esaminare  gli  esemplari  uno  per  uno  ho

potuto  estendere  moltissimo  le  mie  ricerche  e  ho  ottenuto  re-

sultati  importanti.

Ho  potuto  trovare  i  maschi  di  tutte  le  forme  di  cui  mi

sono  occupata,  e  anche  parecchi  altri  che  erano  sconosciuti.

Oltre  a  quelli  già  citati  e  descritti  ho  trovato  anche  quelli

del  G.  rttbescen.s  (1)  e  dell'//,  pisenti.

[1)  La  femmina  e  la  ninfa  del  G.  rubescens  sono  descritte  nella  notti  u  Polymor-
pliisme eco.  "  col  nome di  G.  coleoptratorum varietas lunaris  iBerl.)  nella pubblicazione
a Acari ecc.. ■' ne vien fatta una specie a si'.
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Il  Gamasus  ruhescens  (^  (fig.  10)  ha  il  corpo  ovale  allun-

gato,  più  piccolo  della  femmina  (lung.  850  ]j.)  terminato  da

poche  setole.  Palpi  senza  appendici.  Zampe  del  2.*^'  paio  più.

grosse  delle  altre,  recanti  al

femore  un  grosso  sj^rone  che

verso  l'apice  si  divide  in  due

rami,  uno  molto  più  lungo

dell'altro  Epistoma  come  nel

la  femmina.  Mandibole  col

,,-:  dito  mobile  perforato,  il  foro

è  quasi  ovale.  Il  dito  mobile

nel  margine  interno  ha  un

piccolo  dente,  il  dito  fisso  ha

un  dente  considerevole  verso

la  metà,  e  due  o  tre  piccoli

Fig.  10.  —  Gamasus  ruhescens.  cf  denti  verso  1'  apice.  Colore

come  la  femmina  ;  spesso  vi  sono  macchie  di  pigmento  rossa-

stro  ma  possono  anche

man  care.

JjHolostaspis  pisen-  '

^/  cf  (fig-  11)  è  anch'esso  ^  .-'v  '

più  piccolo  della  fem-

mina  relativa.  Ha  il  cor-

po  ovale,  posteriormen-

te  arrotondato,  setole

sem23lici.  Epistema  co-

me  la  femmina;  scudo

anale  distinto  dallo  ster-

nale.  Il  2."  paio  di  zam-

pe  è  più  grosso  delle  al-

tre  e  presenta  due  tu-

bercoli  al  femore,  tutti

gli  altri  articoli  sono

senza  tubercoli.  Il  4."  paio  di  zampe  non  presenta  tubercoli.

Il  colore  è  come  nella  femmina.  Si  trova  insieme  ad  essa  nel

terriccio  ove  cadono  foo-lie  secche  o  marcie.

Fio;. 11. llolostdspis piseiìti. Q
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Un  altro  resultato  importante  è  quello  di  aver  potuto  sta-

bilire  come  la  maggiore  o  minor  frequenza  dei  maschi  sia  di-

pendente  dalla  stagione.  Mentre  in  tutto  l'inverno  mi  è  avve-

nuto,  come  al  Berlese  e  al  Canestrini,  di  esaminare  una  gran-

dissima  quantità  di  //.  badiiis  e  H.  marginatus  senza  trovare

un  sol  maschio,  al  principio  di  primavera  ho  rinvenuto  i

maschi  di  queste  due  forme  in  numero  abbastanza  considere-

vole,  più  tardi  ne  trovai  molto  meno.

Lo  stesso  fenomeno  si  è  verificato  l'anno  successivo  ;  in

aprile  ho  trovato  il  maschio  dell'/f.  pisenti  che  prima  avevo

cercato  invano  per  circa  un  anno.  Anche  nella  stagione  pro-

pizia  i  maschi  dei  Gamasus  sono  molto  più  frequenti  di  quelli

degli  Holostaspis  ;  nei  Gamasus  se  ne  possono  trovare  6  su  10

femmine,  negli  Holostaspis  al  massimo  1  su  10  femmine,  ma

di  solito  molto  meno.

Non  si  può  dire,  come  asserisce  il  Berlese.  che  nell'i7.  ììiay-

ginatus  sieno  più  numerosi  che  neWH.  badius]  la  proj^orzione

si  mantiene  presso  a  poco  eguale  nelle  due  specie.

Gli  esperimenti,  come  ho  accennato  più  addietro,  hanno

dimostrato  che  i  maschi  hanno  vita  più  breve  delie  fem-

mine,  perciò  si  poteva  spiegare  l'assenza  assoluta  dei  maschi

per  un  lungo  periodo  di  tempo  anche  senza  ammettere  la

partenogenesi,  supponendo  che,  come  avviene  in  altri  ani-

mali,  avvenuta  la  copula  restassero  in  vita  solo  le  femmine

fecondate.

Quest'ipotesi  era  resa  molto  verosimile  dal  fatto  che  du-

rante  la  presenza  dei  maschi,  la  riproduzione  si  manifesta

molto  più  attiva,  si  trovano  facilmente  le  larve  e  le  ninfe

delle  varie  specie,  mentre  in  seguito  divengono  molto  rare.

Però  si  poteva  anche  ammettere  che  ad  una  .generazione  pri-

maverile  o  estiva  amfigonica,  ne  seguissero  una  o  più  parte-

nogenetiche.

Per  decidere  in  favore  dell'  una  o  dell'  altra  ipotesi  ho  se-

zionato  le  femmine,  tanto  nel  periodo  in  cui  si  trovano  i  ma-

schi,  quanto  durante  la  loro  assenza.
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Per  l'anatomia  di  queste  forme  ho  consultato  le  opere  del

Winkler(l)  e  del  Michael  (2).

Per  i  gamasus  ho  verificato  quanto  descrive  il  Winkler;

nelle  femmine  è  facile  trovare  la  spermateca  la  quale  quasi

sempre  contiene  gli  spermatozoi;  non  c'è  quindi  ragione  di  am-

mettere  la  partenogenesi.  Tale  risultato  si  poteva  già  preve-

dere  considerando  la  frequenza  dei  maschi.

Negli  Holostaspis  il  Michael  oltre  agli  organi  soliti  di  tutti

gii  acari  descrive  nelle  femmine  degli  organi  nuovi  :  due  parti,

che  costituiscono  un  organo  detto  organo  Uriforme,  eh'  egli

ritiene  parti  germigene  dell'ovario,  un  organo  in  forma  di

sacco  a  cui  dà  il  nome  di  sacculus  foemineus  contenente  tre

sfere  cave  da  ciascuna  delle  quali  parte  un  tubo.  Uno  di  que-

sti  tubi  termina  chiuso  nel  sacculus,  due  (tubi  annulati)  ne

escono  e  non  si  sa  con  precisione  dove  terminano.  Il  Michael

ritiene  che  si  aprano  all'  esterno  tra  1'  accetabolo  e  la  coscia  del

3.°  paio  di  zampe.

Seguendo  il  metodo  usato  dal  Michael  ho  cercato  di  isolare

gli  organi  colle  dilacerazioni,  per  ultimo  sono  ricorsa  ai  tagli.

Le  sezioni  molto  difficilmente  riescono  intere  a  causa  degli

scudi  durissimi  di  chitina  che  rivestono  le  femmine  degii  Ho-

losfaspis.

Usando  il  collodion  per  tenere  insieme  i  pezzi  (3)  sono  riu-

scita  a  distinguere  il  sacculus  foemineus  (fìg.  12)  colle  tre  sfere

e  dentro  a  queste  tanti  piccoli  corpi  che  certariiente  sono  sper-

matozoi  perchè  sono  in  tutto  eguali  a  quelli  che  si  trovano

nel  maschio.

Anche  nei  preparati  a  fresco,  per  mezzo  delle  dilacerazioni

sono  riuscita  a  vedere  le  stesse  cose.

Gli  spermatozoi  si  vedono  non  solo  nelle  sfere,  ma  anche

(1)  WiNKLER.  AnatGinie  der  Gamasiden  negli  .;  Arb.  Zool.  Inst.  von  Claus.  »  C.  VII,
H.  I,  1886.  Wien.

(2)  MiCHAKL.  On the variations in  the inferiial  nnatornij  of  the,  (Uniiusinae.  u  Trans,
of  Linn.  Soo.  of  London.  "  Nov.  1892.  London.

(3j  Precisamente  prima  di  fare  la  sezione  si  distende  uno  straterello  sottilissimo
di  collodion  sulla  paraffina  in  cui  è  incluso  l'animale.



—  147  —

Pig.  ri.  —  Sezione  loiigitudi-
11  ale  di  Ilolostaspis  ba-
dius  P.  a)  Sacculus  foe-
mineus, b) spermatozoi.

nell'interno  del  sacculus  (iìg.  13)  e  appaiono  come  piccoli  ba

stoncini  un  po'  acuminati.  Sono  lunghi  circa  9  [j..

Quale  strada  tengano  per  giungere

nel  sacculus  non  so,  e  neanche  il  Mi-

chael  è  riuscito  a  determinarla.  A  me  !'  \

parrebbe  che  i  due  tubi  annulati  invece  (I  ^  1
•  •  •  •  flv  -^  I

di  aprirsi  all'esterno  debbano  mettersi  ^h  .-■:•,'  —

in  rapporto  coll'ovario,  il  terzo  tubo  che  '^

è  descritto  a  fondo  cieco  forse  può  spiu-  /|

gersi  fuori  del  sacculus  e  mettersi  in  rap-

porto  colla  vagina.  In  tal  modo  si  ri-

chiamerebbe  la  disposizione  di  cose  che

si  riscontra  in  altri  acari  (Falctger  vo-

stra  tus).

Queste  non  sono  che  supposizioni;  è  assai  diffìcile  verifi.care

la  disposizione  delle  cose,  perchè  tali  tubi  sottilissimi  nelle

dilacerazioni  si  spezzano;  nel-

le  sezioni  pure  si  conservano

difEcilmente  o  si  confondono

■^  con  le  trachee  che  circondano

l'ovario  numerosissime,

i  Queste  difficoltà  non  mi

hanno  trattenuta  dal  tentare,

ma  purtroppo  non  sono  riu-

scita  che  ad  ottenere  dati

frammentari  come  quelli  del

Michael  e  non  credo  oppor-

tuno  riferirli.

Quel  che  rimane  stabilito  con

certezza  è.  che  il  sacculus

foemineus  degli  Holostaspis  è  una  vera  e  propria  spermateca  e

non  richiedeva  un  nome  speciale;  essa  contiene  quasi  sempre

gli  spermatozoi  non  solo  jiell'  H.  marginatus,  ma  anche  nel-

1'  //.  hadius  che  è  una  delle  forme  studiate  particolarmente  dal

Berlese  e  da  lui  ritenute  partenogenetiche.

h

Fig. 13. — Sacculus foemineus ài Ilolosta-
spis  badius  P;  (da  un  preparato  a  fresco)
a) tubi annulati; b) spermatozoi.
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L'esser  questi  spermatozoi  in  certi  casi  in  picciol  numero

si  spiega  facilmente  considerando  che  tali  forme  sono  vivipare,

che  si  matura  solo  un  uovo  per  volta  e  deve  occorrere  un

tempo  considerevole  prima  che  l'embrione  raggiunga  nel  corpo

della  madre  un  alto  grado  di  sviluppo.  Dunque  anche  negli

Holostaspis  manca  qualunque  prova  in  favore  della  parteno-

genesi.

CONCLUSIONI.

Da  quanto  ho  esposto  finora  risulta:

I.  —  Che  nei  gamasidi  non  si  dà  poliformismo.  Ogni

specie  presenta  caratteri  ben  determinati.  Alcune  delle  suppo-

ste  forme  intermedie  sono  esemplari  di  specie  nuove  affini  a

quelle  già  conosciute,  ma  sempre  nettamente  distinguibili  da

esse  per  caratteri  costanti,  altre  sono  individui  di  specie  al-

quanto  variabili,  ma  non  polimorfe.

Le  forme  che  secondo  il  Berlese  costituiscono  la  serie

anormale  del  Gamasus  coleoptratoriim  sono  invece  tre  specie

distinte:

Gamasus  pusillus  (Beri.);

G.  coleopfratorum  (Kr.);

G.  crassus  (Kr.);

altrettanto  avviene  per  gli  altri  Gamasus  e  Laelaps.

Per  gii  Holostaspis  tutte  le  forme  che  secondo  il  Berlese

costituiscono  la  protoninfa,  la  deutoninfa,  l'adulto  e  le  forme

intermedie  dell'i/,  marginatus  appartengono  a  cinque  specie

diverse  che  disposte  in  ordine  decrescente  di  grandezza,

sono:

1.°  H.  marginatus  (Herm.);

2."  H.  confusus  (sp.  n.};
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3.°  H.  badius  (Koch);

4.°  H.  suhmarginatus  (sp.  n.)  ;

5.°  H.  merdarius  (Beri.).

II.  —  Non  vi  è  nessuna  prova  in  favore  della  parteno-

genesi.  In  epoche  opportune  si  trovano  i  maschi  di  tutte  le

specie.

Negli  Holostaspis  i  maschi  compaiono  solo  in  primavera  e

in  estate  e  muoiono  dopo  breve  tempo  lasciando  in  vita  le

femmine  fecondate.  Nei  Gamasus  in  ogni  epoca  dell'  anno  il

numero  dei  maschi  è  quasi  uguale  a  quello  delle  femmine.
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